
Alternanza vocalica o apofonia

ó0. Tra i mutamenti interni che interessa,no le vocali c'è anche l'apnfonia o
akernarna uocal'íca, il cui studio interessa più la morfologia che la fonetica.
Esaminiamo le parole Àéy-or (dico) e Àóy-o5 (discorso): tutte e due derivano
dalla stesea radice che contiene I'idea di c dire, parlare ù; esse è costituita da
due consonanti (À, y) che permangono identiche e da rrn suono vocalico che
varia nel timbro (e/o). Identico fenomeno osserriamo in latino tra tego e toga.
Esaminiamo ora due voci dello stesso verbo: rí0q-ur (colloco), rl0e-pev (collo.
chiamo). Notiamo che nella prima persona, sing. (rl0qpr) la radice finisce per 4,
nella prima p€rsona, pl. rí0eprev finisce per €: r1/e; abbiamo quindi una variazione
di quantità,. Lo stesso fenomeno presenta in latino il verbo fa,cío: toc-io (pres.),
fec-i (1teú.).
I due mutamenti vocalici che abbiamo osservato sono diversi dagli altri finora
studiati: essi non hanno la funzione di eliminare il suono sgradito dell'iato
(come la contrazionè o la metatesi di quantità) o di compensare un suono scom-
parso (come I'allungamento di compenso), bensì quella di distinguere fofmo o
categorie grammaticali diverse. Così la variazione di timbro e/o distingue une
forma verbale (Àîc.l) da una forma nominale (Àóyos); la variazione di quan-
tità, r1/e in tí0r1ur/rlOegev distingue due voci del prerente.indicativo dello stcsso
verbo.
A simili variazioni auenli aalorc morfolagi,co o gramnalócalc si dò il nome di rpo-
fonia o alternanza vocalica. Essa è un fenomeno dell'indoeuropeo ed è presente,
più o meno, in tutte le lingue che ne derivano. fn indoeuropeo i tre elementi
costitutivi della parola: rad,'i,ce, suffrsso, d,uirunza (elementi morfologici) com-
portavano una parte consonantica stabile e un& parte vocalica variabile (alter-
nante). Esempi:

la rad,ice che significa r partorire I era costituita dalle cqnon&nti ú-È e da un
suono vocalico elolzero (assenza di vocale). *tek-l*tnk-l*tk-.
i,I suftsso che indica persona agente eia formato àa t-r e da rm suono vocalico
e lolzerc : * -ter- 1* -tror- l* -tr- ;
Ia ileai,innzn' del genitivo singolare risultava dalla consonante s preceduta da
elolrmo; -es | -os | -s.
fn greco l'altennanza vocalica è un elemento fondamentale dello studio delle
morfologia nominale e verbale. Essa può essere:

a) qualitativa, quando interessa il timbro della vocale alternante;
ó) quantitativa, quando ne interessa la quantitè.

In indoeuropeo esistevano due sistemi o serie di alternarsa e il greco li ha con-
servati tutti e due.

61. Alternanza di prima serie: elolzero

È b serie fondamentale e consiste nella variazione del timbro della vocale di
un elemento morfologico. Tale variazione ha. oome punto di partenza la vo-
cale e (grado normale) che può mutarsi in o (grado forte) oppure scomparife
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(grado *ro); eorl ed es. la redice che significa r portoriro r anche in gteoo pre-
sonte fue formo:

ora,, mentro i gradi normale e forte sono sempre
gredo sero si pffisono a,vere tre casi:

Tl(- ) f'rf- (Cfr. p&f. 22't
grado rfrîo

ra,ppresonteti da €, o, trrer it

T€K-
r 'grado normale

TOK-

grado forte

r) se le votali s,.o Bfflo's€guito dallavocdli deboli r, v, il grodo zero sa,rè reppFo,

f"!"t" da quoste ulúÍmo ed awemo la gradazione er/or/r o zu/ovfi.
2) Se le vocali €, o Bono s"guit" o precedute da una sonolte iiquiaa o iasele,
qùesta si Tocalizza, ed avîemo la gradazione: - 

,

J > úÀ (Àq)
t > úP (Pa)
ryt,> ú, (cU)
T > ú (cry)

3) 8e le vooali G, o non sono seguìto d do.r, v né da À, p, g, u, nel'grado zèrro
non si arns aloun ruono vocalico ed ,awerro la gradazione elól-.

Ogsrnvezrolrr

a) Da quoeto eório è oornpleta,mente oecl'+o la nooalo cr; infatti l' cr chs compa,Fe af gradó
zero, doriva,ndo d, J, f, p, p, è diversa dallo vocele propria,rnento detta.
b) Non.sempno ei hi ló gladÉzione aompldo:. per or. ùue tuai"i Àey-/Aoy., reprr./nqrrn
mryroa il grado zoro.

6?. PnosPETTO nr^S$t/fvruw

€À oÀ
€P OP
Elr ou
€u ov

Grado r.eto rappresentato dalle voceli dolci

Grado normale Grado forte Grado neto

Àefrro (lascio) l
rrelgar (persuado) i
l,/ ÈÀErÈ (andare)
Esúyco (tuSgo) 

I
I

.M. B. It grado f

I rad. Àern-
J n rre r0-

I rD èÀare-

I t ga{r-
I
orte ou è rarissimo.

Àorrr-
rrol0-
(Èrou0-)

Àrrr-
Trt0-
Aue-
9uy:-

Grado r,ero ra,ppresenteto da Í, rn. n
o{,

rpÉrr6 (votgo)
8Épxopcr (vedo)
orÉÀÀeo (mando)
duuar (taglio)

'rad. TptTr-
D 6rp*-
)) oreÀ-
E TEU-

- Tpotf-
6opx-
(rroÀ-
Tou-

Tpclr- <"ttfi
Dpo<-
oTctÀ-

TCrp- < TW

Grado zero rappresentato da essenzs totale di suono vocelico

ÈXol (ho)
ríxrco (p*rbrisco)

rd. (g)GX-
D TEK-

(slox'
TUK:'

oX- ì
l(f-
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rrcrúp (nominativo s.)
ótIt"p (nominetivo s.)

ó3. Alierwnza gumiihfioa

Del tutto narginab noll'rmbito di querto sorio rimsne l'alterannza quantitotivc
che oonsistè nell'oll4nganento di r/o. in flco:

rìlo/roro (grado normale lungolgrado forte lungo/grado zero).

L'rltomansa quenúitúiva trova impiogo queei osclueivomen:té nolla fleasione nomi.
nele, per oppoIre un c&so ad un altro, e nella fornuione dei verbi derivoti., EE

qórep (vocativo s.) îrqrp&ol (dativo pl.)
Èfrtop (vocativo s.)

rrétogclr, rnúo (verbo primario dalla radice rrer-/nor-/rn.)
rrortúogcrr (frequentativo fonnato d,d grado forte lungo notr/).

ó4. Altern"*" Af s€conda serie: Er 4r o lll, c, o

Questa serie - detta anche r soiie pesante r - presento una voeale lungo al grado
nomsle (d, q, or) e la bpve conispondente al grado zem (ù, e, o1. Poiché lo
voasle lungo rl ammette anche I'altemanza qualitativa q/or, anremo trc casi:

a)
ó)
o)

grado norma,le

fl

a
CÀ)

grado forte

i
gredo zero

E

ú
o

Esempi: (q/ot/c): rlOqul / 0copóS (mucchio, cumulo) / rlOeuev; (d/ú): lordpr (aútico
fortlpt) / forópsu; (or/o): 6l6orur / 6l6o1rsv.

Questo tipo d'alternanze riproduce, innovmdo in prrte, la sorie indoeuropee che
opg)nevs una vocale lunga a achwa: elòle; dle; óle.

L'iuovaziono del greoo congiste riel trattamento di rchrm (gtúo zero), che ri è
vocolizzato in una breve uguale nel timbro *lla lunga del grodo normale: €, ú, o1
aosieché l'alterna,nza indoeuropea hangtleahuo finl per assumere le forma di une
remplioe alternanza di quantitò (lunga/breve).

N. A. - X'uori dell'alternanza schue dà generalmente ú (cfr. par. 3E).

65. Radtci a blsl[abiche n (doppla"alternanza)

Alcune rad,ioi sono interess&te contemporaneamente da tutte e d.ue le serio di alter-
nanze. Si trotts di poche radici antichissime a strutture bieillobica, in cui la prima
silleba presenta I'alternanza di prima serie (e/o/zero), la sillaba finele quello ai so-
cond* serio (c, 11, oJ ló, e, o). Si ha, quindi, una doppia alterne4za, per efretto
della quale la stessa radice assume forme diverse (ora monosillabiche, ora bisill&
bicho) ohe gi chiamano r temi r.
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I duo elementi alternanti stanno tra loro in queetr,relegior-rg:

l) Glrado normale (o forte) nel primo - grado zero nel seoondo: Tema I.
2) Gredo zem nol primo - grado normale nel soaondo: Tettrs I'I.'
3) Grado zero nel primo - grado zero nel second.o: Tema ItrI.

Lo vocali ridotte ú, c, o 4. a - che rappresentano il grado zoro del seeondo ele-
mento alternante - in genere si conservano davanti a congonante, ma scompaiono
s€mpîe daventi a yocale. Noi le segnenemo tra parcntesi nei oasi,in cui si vorifioa
questo oscillazione.
Es. dells radiee che significa r lanciare I gi ha:

Teme f - peÀ(e)- : (<bclal, cioè peÀ- d.avanti a yocale (PéÀ-oS, dardo), BeÀe- davonti
a oonsonante (péÀe-pvov, stesso significato).
Tema II - PÀî-: pé-pÀr1-xc (perfetto), ho lanciato.
Temo III - pcÀ(e),: E-pcÀ.ov (aoristo), lanciai; lpcÀe-oor > pcÀé-c^r >
(futuro), lancprò.

Drlla radioe che signifioa * morirp r abbiamo:

pcÀdl

Îemo fI - 0vî-, 0u{-oxco (presente), muoio; tÉ-Oul-xq (perfoùto}, sério mrto.
Tema III - 0au(ù)-: 0dvc-ro5, morte; È-0crv-ov (aoristo), morii.

OssEByAzroNr, - Non úutte le rad.ici cosiddette bisillabiche prrsenta,no tutti e tre i temi:
alouno ne presenta,no due o addirittura uno solo, Ad es. nella radice tuqy'ecv(ú)- rnanco il
tema I, in yuor. (presente yr-yvó-oxco) abbiarno un tema II isoleto,'in !Ut-, tìú- obbiamo
solo il tema I.
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